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◆Lettera del segretario dei Ds
al presidente del Consiglio
«Sosteniamo Khatami e i giovani»

◆«Non si possono contrapporre
i diritti umani al realismo politico
Non si può fingere di non vedere»

Oppositori
del regime
di Teheran

manifestano
a Roma

M.Brambatti/ Ansa
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Veltroni a D’Alema: sull’Iran
il governo si deve muovere
«Bisogna fermare la repressione degli studenti»

ROMA Agire prima chesia troppo
tardi. Per evitare una nuova Tie-
nanmen e per supportare le riven-
dicazioni di libertà portate avanti
dagli studenti iraniani. Agire per
non restare spettatori passivi e
dunque complici della «repressio-
ne, minaccie di impiccagione,
squadrismo e pestaggi contro gli
oppositori, università e scuole
chiuse, il terrore contro ogni for-
madidissenso» inunaparola,del-
le gravi tensioni che stanno scuo-
tendol’Iraninquestigiorni.

Walter Veltroni rompe di nuo-
vo l’«assordante silenzio» che av-
volge larivoltastudentescainIran
elofaconunalungalettera-aperta
rivoltaalpresidentedelConsiglio:
«Penso - scrive tra l’altro il leader
della Quercia - che condividerai
l’opinione dichi sostienechenon
si possano contrapporre i diritti
umani al realismo politico. Per
gente come noi, per la nostra sto-
ria comune, non è accettabile che
esistano “ingenui” movimenti
chesostengonoladifesauniversa-
le dei diritti umani ovunque essi
vengono conculcati e, dall’altra

parte, un saggio “realismo politi-
co” che finge di non vedere le vio-
lazioni dei diritti umani. Penso
che la moderna sfida del governa-
re, oggi, sia anche quella di tenere
insiemesaggezza ed utopia, difesa
deidirittielanecessitàditrovarele
strade e gli strumenti “realisti”,
che consenta-
no a tali diritti
diaffermarsi».

Ma il tempo
stringe. Nelle
carceri irania-
ne vi sono cen-
tinaia di stu-
denti sul cui ca-
po pende una
condanna a
morte. Rischia-
no di essere im-
piccati perché
«controrivoluzionari». «Credo
chesianecessariaunaseriavaluta-
zione da parte tua e del ministro
degli Esteri - scrive ancora Veltro-
ni a Massimo D’Alema - sulla ne-
cessità di una urgente iniziativa
italiana verso il governo dell’Iran,
al fine di fermare la repressione

nei confronti del movimento de-
gli studenti e di impedire la con-
dannaamortedeglioppositori ar-
restatiinquestigiorni».

A fianco degli studenti, dun-
que. Ma anche della leadership
moderatairanianacherestailvero
obiettivo dei «falchi» del regime.

L’iniziativa a sostegno del movi-
mento degli studenti, sottolinea il
segretariodeiDs,«nonvaseparata
dal sostegno al processo riforma-
tore avviato dal presidente Khata-
mi, che invece ritengodebbaesse-
re ulteriormente incoraggiato».
«Il nostro governo - afferma Vel-

troni - ha tutte le risorse e gli stru-
menti per avviare una iniziativa
politica di alto profilo ideale in
grado di difendere diritti indivi-
duali e collettivi e, contempora-
neamente, coinvolgere la intera
Comunità internazionale per im-
pedire l’arrestotraumaticodeldif-
ficileprocessoriformatoreavviato
dall’Iran».

La lettera si conclude con un
impegno:«Ilnostropartitososter-
rà lealmente ed attivamente tutte
le iniziative che tu vorrai intra-
prendereanomedelgoverno».

Unaprimarisposta,siapurindi-
retta, al segretario dei Ds è venuta
dal sottosegretario agli Esteri Va-
lentino Martelli che al Senato ha
illustrato laposizionedelgoverno
sulle vicende iraniane. «L’Italia,
che ha chiesto l’immediata cessa-
zionediogni formadiaggressione
nei confronti degli studenti - spie-
ga il sottosegretario - è molto
preoccupataperil livelloditensio-
nechesièvenutoacreare,afronte
di manifestazioni che ci sembra-
no essenzialmente motivate da
una richiesta di maggiore parteci-

pazione e libertà di espressione».
Aspirazioni di cui sono portatori i
settori giovanili della società ira-
niana e che, secondo Martelli,
«meritano di essere presi in consi-
derazione nell’ambito del proces-
so di dialogo e di apertura demo-
cratica avviato dal presidente
Khatami, che godediunlarghissi-
mosostegnopopolare».

Ma alle aspirazioni studente-
sche i duri del regime rispondono
con la repressione. Un atteggia-
mento inaccettabile per il gover-
noitaliano,ribadisceil sottosegre-
tario agli Esteri. Resta da vedere
quali iniziative l’Italia intenderà
prendere, assiemeai partnereuro-
pei,perevitareunanuovaTienan-
men.

Che quelle avanzate dai «fal-
chi» del regime iraniano non sia-
no solo delle minacce lo ricorda
Antonio Stango, di Helsinki
Watch Italia: l’attuale governo di
Teheranhadisposto400esecuzio-
nidipenecapitali,unadecinadel-
le quali con la lapidazione. Resta
poco tempo per fermare la mano
deiboia. U.D.G.

■ IL LEADER
DEI DS
Fare qualcosa
contro le
minacce
di repressione
agitate
in Iran
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L’INTERVISTA ■ BRUNO TRENTIN

«Sui diritti civili violati non si negozia»
Cgil-Cisl-Uil a
Khatami: stop
alla violenza
«Le Confederazioni sindacali ita-
liane Cgil Cisl Uil sono profonda-
mente turbate per la violenta re-
pressione delle dimostrazioni stu-
dentesche di questi giorni. Questa
repressione che tenta di bloccare
pluralismo democratico e libertà
politica è del tutto contro i principi
della Dichiarazione universale dei
dirittiumanidell’Onu».Èquantosi
legge in una lettera inviata dai se-
gretari generali di Cgil Cisl e Uil al
presidente iraniano Khatami. Nel
testo si sottolinea come «questi
avvenimenti rappresentino una
violazione inaccettabile dei diritti
umani fondamentali che segue la
recente uccisione di intellettuali e
l’arresto alcunesettimane fadi13
ebrei iraniani accusati ingiusta-
mentedi spionaggiosoloper il loro
credoreligioso.

Inoltre - ricordano i dirigenti
sindacali - alcune settimane fa il
Parlamento iranianohaapprovato
unaleggechepriva i lavoratoridel-
lepiccole impresedeidiritti fonda-
mentali e della protezione sociale
che li esponeallo sfruttamentodei
datoridi lavorosenzascrupoli».Al
governo italiano si rivolge invece
Marco Taradash: «Il governo ita-
liano deve fare qualcosa, il presi-
dente del Consiglio Massimo D’A-
lema e il ministro degli Esteri Lam-
berto Dini devono fare qualcosa»,
sottolinea il deputato di Forza Ita-
lia, esprimendo il timore che l’ap-
pello lanciato dal Consiglio nazio-
nale della resistenza iraniana per-
ché l’Occidente simobiliti per libe-
rare i diecimila giovani arrestati e
che rischiano la penadimorte, ca-
da nel nulla. «Ho chiesto ufficial-
mentealgovernochel’Italiadiven-
ti leader tra iPaesi europeideldia-
logo con l’Iran, un dialogochenon
sidevemai interrompere»,annun-
cia a sua volta il senatore Roberto
Napoli, presidente dell’Unione in-
terparlamentare Italia-Iran, se-
condo cui è fondamentale conti-
nuare a sostenere l’attuale gover-
no di Teheran, ma a due condizio-
ni:«Chesievitinoulterioriviolenze
neiconfrontideigiovani - spiega in
un comunicato - e chenon si ricor-
raallapenadimorte».

Di tutto questo, il senatore Na-
poli - ha parlato a lungo con l’am-
basciatore iraniano in Italia, Ali
Ahani: «L’ambasciatore - rivela il
rappresentante dell’Udeur - ha
manifestato il suo dissenso da al-
cune presediposizione italiane, in
particolare da quelle provenienti
daalcunisettorideiDs».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Ha ragione Veltroni a de-
nunciare il “silenzio assordante”
dell’Occidentenei confrontidella
rivolta studentesca in Iran. Que-
stosilenzio, chenonriguardasolo
le vicende iraniane, è il portato di
una cultura che considera le liber-
tà fondamentali come un optio-
nal, una cosa da Paesi ricchi e non
la premessa fondamentale di
qualsiasi organizzazione civile».
Inizia così, con questa lucida de-
nuncia, il nostro lungo colloquio
conBrunoTrentin.«Nellospecifi-
co-sottolineal’exsegretariogene-
rale della Cgil e neo parlamentare
europeo - può aver influito anche
la preoccupazione di non offrire
una sponda ai falchi del regime
iraniano. Ma quando in gioco so-
no idiritti fondamentalidellaper-
sona, a cominciare dal diritto alla
vita, non c’è“realpolitik”che ten-
ga. I diritti fondamentali non so-
no“negoziabili”».

Sonoscesipiùvoltenellestradedi
Teheran. Hanno rivendicato li-
bertàdiespressioneepluralismo.
Sono stati brutalmente repressi.
Ed ora in molti rischiano la con-
danna a morte. Il tutto nel «silen-
zio assordante» dell’Occidente e,
salvo alcune eccezioni, della stes-
sa sinistra europea. Perché gli
studenti iraniani sono stati la-
sciatisoli?

«Le ragioni sono molteplici. Que-
sto silenzio riflette e amplifica la
profonda insensibilità ai proble-
mi che coinvolgono i diritti fon-
damentali, quando la loro repres-
sione avviene relativamente lon-
tano dalle porte di casa. In questo
pesa una lunga tradizione politica
deigoverniedegliStatichehanno
sempre dimostrato di scegliere se
denunciare o meno la violazione
dei diritti umani a secondo del-
l’intenzione di usare questa de-
nuncia per legittimare la loro ini-
ziativa politica o anche militare.
Giustamente sidenuncia il“silen-
zio assordante” nei confronti del-
le manifestazioni studentesche in
Iran. Ma non meno “assordante”,
e imbarazzante, è stato il silenzio
che ha accompagnato la condan-
na a morte del leader curdo Oca-
lan».

Un’insensibilità di fondo, dun-
que. Ma nello specifico iraniano,
c’è qualche altro elemento che
motivaquestosilenzio?

«Può avere influito la preoccupa-
zione di non offrire un’occasione
ai settori più radicali e fondamen-
talisti per poter denunciare l’in-
terferenza straniera, del “Satana”
occidentale, e in questo modo in-
debolire o pregiudicare l’iniziati-
vapoliticae lastessastabilitàdiun
governo, come quello guidato da
Khatami, che ha una sia pur timi-
da vocazione rifor-
matrice. Comprendo
leragionichegiustifi-
cano un atteggia-
mento di cautela. Re-
sto però convinto
cheunagiustificazio-
ne di questo tipo non
è accettabile nel mo-
mento in cui torna in
campo la violazione
dei diritti umani fon-
damentali, come il
diritto alla vita oltre
che vengono brutal-
mentenegateleliber-
tà di espresso e di manifestazione.
Queste violazioni non possono in
alcun modoessereoscurate e fatte
passare sotto silenzio in nome di
unapoliticadiconvenienza».

C’è chi sostiene che i silenzi del-
l’oggi sono, in qualche modo, il
portato del clamore che segnò,
venti anni fa, l’innamoramento
della sinistra nei confronti della
rivoluzionekhomeinista.

«Questo non lo credo, anche per-
ché sono passati ormai vent’anni
e c’è stato tutto il tempo per supe-

rare quegli “innamoramenti”.
Pensoall’Irankhomeinistamaan-
che alla Cambogia dei khmer ros-
si,comeatuttiglialtrimomentiin
cui ha prevalso un ragionamento
semplicistico. Il problema è che
stenta ad affermarsi una cultura
laica della difesa dei diritti civili e
umani».

Una rivisitazione autocritica che
investe anche la sini-
straitaliana?

«Certamente. Per un
lungo periodo anche
la stessa cultura della
sinistra è rimasta pri-
gioniera della convin-
zione, deterministica,
secondo cui la realiz-
zazione e il pieno
compimentodeidirit-
ti fondamentali della
persona discendeva
meccanicamente dal
progresso economico
esocialediunpopolo.

Eraquestosviluppo-sisosteneva-
arenderepossibilel’instaurazione
di una democrazia degna di que-
sto nome e non, invece, la difesa e
lo sviluppo dei diritti civili e uma-
ni come come condizione fonda-
mentale per un qualsiasi progres-
so economico e sociale. In questo
c’è una eredità molto occidentale
di cui prima ci liberiamo e meglio
è...».

In cosa consiste questa eredità-
fardello?

«In quell’atteggiamento apparen-

temente realista che considera la
conquista dei diritti umani come
l’approdonaturaledelledemocra-
zieoccidentali,unloroappannag-
gio esclusivo, un fatto specifico a
queste democrazie, ritenendo in-
vece che in altre parti del mondo
questi diritti altro non siano che
unaopzione,unaccessorio».

Torniamo alle tumultuose vicen-
deiraniane.L’Europasostienegli
sforziriformatricidelpresidente
Khatami. Che pure rappresenta
unaparte,siapurequellapiùmo-
derata e aperta al cambiamento,
del regime degli ayatollah. Ma
questo regime può essere rifor-
matodall’interno?

«Iopenso, intuttafranchezza,che
potesse essere riformabileanche il
sistema sovietico. In altri termini,
non ritengo che fosse inevitabile
lafinediGorbaciov.Èperaltroevi-
dente che una riforma che nasce
dall’interno porta, come suo ap-
prodo, alla creazione di un siste-
ma completamente diverso.
Un’autoriforma che ha come
sbocco una riforma radicale di si-
stema.Eperessereavviato,questo
processo di democratizzazione
non deve necessariamente mette-
re inquestione,nell’immediato, il
riferimento all’Islam della Costi-
tuzioneiraniana».

Quando i Muri dell’intolleranza
vengo abbattuti, o quantomeno
incrinati, a dare la spallata deci-
siva sono gli studenti.Comunque
protagonisti. Nell’89 a Berlino

come a piazza Tienanmen. Ed og-
gi a Teheran. Perché proprio gli
studenti?

«Perché soprattutto in regimi as-
solutistici è tra gli studentichecir-
cola un bene preziosissimo e, per
quei regimi, “sovversivo”: la cul-
tura, la conoscenza. Che oggi
viaggia anche - come ha arguta-
mente sottolineato Maxime Ro-
dinson nell’intervi-
sta a l’Unità - attra-
verso le antenne sa-
tellitari. È la cultura
l’”arma” più efficace
inmanoagli studenti
iraniani.Egiàstafun-
zionando, se pensia-
mo che un dibattito
aspro sulle riforme
dello Stato iraniano è
entrato addirittura
nelle scuole religiose,
come quella di
Qom».

Quandoeinchemo-
do il principio della difesa dei di-
rittidellapersonaelapoliticade-
vonoincontrarsi?

«S’incontrano nel momento in
cui si assumono decisioni anche
molto forti come la sospensione
dei rapporti commerciali. Accad-
de, sia pur tra tante contraddizio-
nieresistenze,conilSudafricadel-
l’apartheid. Si tratta, cioè, di met-
tere incampounaqualchecapaci-
tà di deterrenza quando la viola-
zione dei dirittiumani supera una
certasoglia».

E quale sarebbe questa soglia in
Iran?

«La minaccia di condanna a mor-
te degli studenti che hanno parte-
cipato alla rivolta. La politica e i
principi s’incontrano ancora nel
tener conto dei problemi di un
Paese, rispettandone la tradizio-
ne, l’identità culturale, gli stili di
vita. Ma tutto ciò non può far ve-

nir meno la strenua
difesadeidiritticivilie
della persona. Su que-
sto non ci possono es-
sere“sconti”».

Per la verità, le
preoccupazioni
espresse da numero-
si imprenditori ri-
guardano i buoni af-
fari con l’Iran che la
rivolta studentesca
può mettere in peri-
colo.

«Sono le stesse preoc-
cupazioni mostrate

durante la permanenza di Ocalan
in Italiaechemoltohannopesato
sulla mancata concessione dell’a-
silo politico. In questi casi la real-
politik calpesta brutalmente i pie-
di i diritti elementari delle perso-
ne. E ciò è inaccettabile.E vacom-
battuto da una sinistra che, per
tornare protagonista, deve fare
della difesa e sviluppo dei diritti
fondamentali la linea più avanza-
ta di demarcazione tra sé e le altre
concezioni strumentali della de-
mocrazia».
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Bruno
Trentin

A lato
una

manifestazione
anti

americana
a Tehran

“I Paesi ricchi
spesso

considerano
i diritti

in altre aree
come optional

”

“Stenta ad
affermarsi

anche a sinistra
una cultura

laica
su questi temi

”


